
«Come genitore mi capi-
ta di non condividere l’eti-
chetta di “qualità” attri-
buita a programmi tv per
bambini. Potrei avere delu-
cidazioni in proposito?». 

Gianluca

Per i bambini un pro-
gramma di qualità è un
programma che li attira e li
interessa; per i genitori e la
scuola la qualità di un pro-
gramma potrebbe essere
determinata dal suo valore
educativo; e per i produtto-
ri televisivi la qualità è mi-
surata  dall’apprezzamento

del pubblico e dal ricavo
della pubblicità. Secondo i
produttori televisivi, i bam-
bini intorno ai sei anni di
età perderebbero interesse
per i programmi educativi
di qualità. Per esempio af-

fermano che è meglio indi-
rizzare i programmi ai ma-
schi, anziché alle femmine
o a un pubblico misto, per
diverse ragioni: sono i ma-
schi che controllano il tele-
comando e influenzano le
abitudini televisive della
famiglia; le femmine ac-
cettano di vedere i pro-

grammi per i maschi, men-
tre non avviene il contra-
rio; e i maschi si lasciano
convincere più facilmente
ad acquistare i gadget lega-
ti al programma. Mettendo
assieme queste ragioni, i
produttori televisivi non
sempre credono nella pro-
duzione di programmi edu-
cativi per i bambini di età
superiore a quella presco-
lare e danno la priorità ai
generi di azione e di av-

ventura con protagonisti di
sesso maschile che piac-
ciono da sempre ai ragazzi.
Anche da questi semplici
spunti possiamo cogliere
che la programmazione tv
per l’infanzia è influenzata
da pesanti vincoli finanzia-
ri e da  un mercato estre-
mamente competitivo in
cui il centro non è il benes-
sere fisico ed emotivo del
bambino.

spaziofamiglia@cittanuova.it
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FAMIGLIA E MEDIA
di Maria Rosa Pagliari

Primo piano
Fa m i g l i a e s o c i e t à

Una Tv 
per i maschietti

GIOVANI
di Ezio Aceti

«Ho 18 anni e i miei
genitori vorrebbero che io
prendessi in mano la loro
azienda. Quando vedo in
tv bambini che muoiono
di fame o seguiti dalle
suore di Madre Teresa,
sento un desiderio di aiu-
tarli… Non so che fare,
cosa mi consigli?».

Lorenzo

Carissimo Lorenzo,
grazie della tua lettera e
soprattutto di quanto scri-
vi a proposito dei tuoi
slanci interiori. Quante
emozioni fluttuano nel
tuo animo, spesso anche
contrastanti, ma tutte vita-
li, profonde e palpitanti.

Non sai qual è la cosa
giusta? Penso sia necessa-

rio fare una scelta di cam-
po: guarda in te tutte le
realtà che ti portano ad
aprirti verso gli altri, che
ti spingono a dare senso
alle tue azioni, e cerca di
farle, incominciando poco

Lavorare in azienda 
o per gli altri?
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«Giorni fa  nostro fi-
glio di 11 anni ci ha rac-
contato che tre compagni
più grandi lo hanno co-
stretto a dar loro la sua
merenda. Ora temiamo
che possa succedere an-

cora. Vorremmo proteg-
gerlo. Come fare?».

G.M.

Il vostro bambino ha
subìto un atto di prepoten-
za. Non parliamo di bulli-

smo perché non è un even-
to ripetuto. Voi genitori
siete stati abili nell’inter-
cettare il suo cambiamento
di umore e nell’aiutarlo.
Sia farvi raccontare il fatto
che andare a parlarne con
la professoressa sono fat-
tori protettivi per lui, che è
stato così  incoraggiato a
non subìre in silenzio. Da
ora in poi, due sono i mo-
di principali in cui meglio
potete proteggerlo.

Il primo è prendervi
cura della sua autostima.
Se gli manderete messag-
gi di fiducia nelle sue po-
tenzialità sociali (saper
dire la propria opinione,
saper dire quando non è
d’accordo, saper chiedere
quando è nel bisogno),
imparerà ad aver fiducia

in sé. Diventerà più capa-
ce di affrontare le inevita-
bili difficoltà.

Il secondo è coagulare
intorno a voi l’interesse
delle altre famiglie e degli
insegnanti per la preven-
zione di episodi simili o
più gravi. Questo è il mo-
do più incisivo e moderno
di tagliare le gambe al
bullismo. È importante
non limitarsi a chiedere
soltanto alla scuola di

mettere in piedi program-
mi di prevenzione. Se si
vuole cambiare il clima
scolastico, le famiglie de-
vono farsi parte attiva di
questi programmi, co-
struendo gruppi di lavoro
con gli insegnanti e sensi-
bilizzando altri genitori. 

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Maddalena Petrillo Triggiano
PSICOLOGIA FAMILIARE

Merenda
e prepotenza

per volta. L’essere aperto,
fuori di te, proteso verso i
bisogni degli altri sarà
fonte di luce e di gioia.

A volte perdiamo un
sacco di tempo per capire
quale sia la nostra strada e
lasciamo correre le gior-
nate rinchiusi su noi stes-
si, fagocitati dalle cose
futili, pensando a momen-
ti migliori. Occorre reagi-
re e dare voce al desiderio
di amare, iniziando da chi
ci sta attorno.

Poi, per quanto riguar-
da il tuo desiderio di co-
noscere realtà sociali che

si dedicano agli altri (co-
me i volontari di Madre
Teresa), penso sia impor-
tante non sottovalutare
quanto senti, perché forse
si nasconde  una vocazio-
ne che ti realizzerà. Gesù
è molto più concreto di
quanto pensiamo e si ser-
ve delle circostanze per
chiamarci all’amore. Per-
tanto ti suggerirei di:

- chiedere informazioni
e fissare un appuntamento
con i responsabili dei vo-
lontari di Madre Teresa

- amare ogni giorno chi
ti sta vicino, come puoi

- trovare un momento
durante la settimana per
riflettere con te stesso e
con Gesù 

- e poi stai tranquillo,
perché, se farai così, arri-
verà la luce dell’amore
che illumina la bellezza di
tutti e che ci rende prezio-
si agli occhi nostri e a
quelli degli altri, ma, so-
prattutto, che fa sorridere
chi è fonte di tutte le bel-
lezze. Così potrai far sor-
ridere Dio.

acetiezio@iol.it


